
“In principio non era cosi”. È con questo richiamo 
alle origini che Gesù introduce la sua risposta alla 
domanda sul divorzio. Penso un po’ al clima che si 
vive nelle famiglie quando si preparano le nozze. Si 
respira la bellezza e la dedizione reciproca degli 
sposi. Si vede quanto investimento viene messo 
nell'esperienza dell'amore 
nuziale. Spesso gli sposi 
dimenticano questi primi 
slanci, si lasciano appesantire 
da fatti e misfatti e si ritrovano 
come estranei, anzi, come 
nemici. Un breve commento al 
vangelo non può soffermarsi 
su ogni casistica e so bene che 
la dolorosa questione del 
fallimento di un matrimonio è 
ben più complessa. La vita di 
coppia qualche volta porta a 
dei vincoli ciechi dove non si esce più. Ma, almeno 
per alcuni casi, Gesù ci indica una via di soluzione 
che non sia la distruzione del matrimonio: il ritorno 
al primo amore, il far memoria dell'alba 
dell'amore. Ma il Signore lo fa, non solo tornando 

 

27a Domenica del T.O. - 7 ottobre 2018 

Titolo Editoriale 

Periodico "pro manuscripto"  ad uso interno delle Comunità Parrocchiali di Montegranaro  -  copia non vendibile. 

IN PRINCIPIO 
alla storia degli sposi, ma al «in principio». A lì dove 
l'amore era una realtà che esprimeva il sogno di Dio. 
È lì, in quella bellezza, in quell'entusiasmo divino, che 
è possibile attingere forza per risolvere e non 
dissolvere, affrontare e non sfuggire i conflitti 
d’amore. L’amore matrimoniale per crescere deve 

fare memoria delle proprie 
origini. Senza questo memoriale 
esso si riduce a un sentimento 
effimero, all’attrazione 
istantanea che lascia il tempo 
che trova. È una sfida di crescita. 
E crescere in questo senso 
significa adeguare il nostro 
cuore e la nostra mente a quello 
che siamo in questo momento e 
Gesù non è uno che ama 
mettere dei paletti è uno che 
ama ricordarci che siamo 

chiamati a cose più grandi di quelle che tante volte 
viviamo. Senza questo salto di qualità, rischiamo di 
creare un grande divario tra ciò che vorremmo per la 
nostra vita e ciò che noi siamo in grado di costruire 
attraverso le nostre scelte. Don Lambert 
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Dal Vangelo secondo Marco 
Mc 10,2-16  

In quel tempo, alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, domandavano a Gesù se è lecito a un marito 
ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di 
scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa 
norma. Ma dall'inizio della creazione Dio li fece maschio e femmina; per questo l'uomo lascerà suo padre e sua ma-
dre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque 
l'uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. 
E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il 
marito, ne sposa un altro, commette adulterio». Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li 
rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo 
impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come 
lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di 
loro. 

SETTIMANA DALL’8 AL 14 OTTOBRE 2018 

MAR 

9 

 Ore 9:15 - chiesa di S. Serafino: S. Messa; segue Adorazione 
Eucaristica fino alle 12. Triduo animato da P. Claudio Corpetti 

 Ore 19 - chiesa di S. Serafino: S. Messa. Confessioni dalle 17:30 
 Ore 21:15 - chiesa di S. Serafino: preghiera del S. Rosario 

MER 

10 
 Ore 8:30 e 19 - chiesa di S. Serafino: SS. Messe. Disponibilità 

per le confessioni 
 Ore 21:15 - chiesa di S. Serafino: Liturgia penitenziale con di-

versi sacerdoti disponibili per le confessioni 

VEN 

12 
 FESTA DEL SANTO PATRONO: SS. Messe ore 7—8:30—10—11:30  

presieduta dall’arcivescovo Rocco—17:30  presieduta dal ve-
scovo Armando—19 

 Ore 10:30 - chiesa di S. Serafino: Rosario e S. Messa 
“dell’anziano”. Segue il pranzo: per prenotare presso Laura 
Spillo 0734 891784 o Franca Gentili 0734 889384 

 Ore 14:45 - ritrovo presso “Buffetti”: caccia al tesoro per bam-
bini e ragazzi 

 Le SS. Messe “prefestive” nelle chiese secondo il solito orario  
 Ore 24 - chiesa di S. Serafino: veglia di preghiera notturna per 

giovani e per tutti. Si conclude con la S. Messa alle 5:30 

SAB 
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GIO 

11 
 Ore 8:30 e 19 - chiesa di S. Serafino: SS. Messe. Disponibilità 

per le confessioni 

 Ore 11 - piazza S. Serafino: S. Messa degli “Anniversari” (25°, 
50° e 60° di matrimonio) 

 Le altre Messe nel seguente orario: ore 8 S. Serafino; ore 9:30 
S. Maria (attenzione all’anticipo!) e ore 10 S. Liborio; le Messe 
delle 11:30 a S. Liborio e delle 12 a S. Maria non vengono cele-
brate; ultima Messa alle ore 19 a S. Serafino (non a SS. Filippo 
e Giacomo) 

 Ore 21:00 Processione con l’urna del Santo accompagnata dal-
la banda Omero Ruggieri 

DOM 

14 

Enrico Angeletti ; Aida Angeletti Tirabassi ; Elena Bosoni; Margherita 
Colletti; Christian Donnari; Alice Galizi; David Mohamed; Filippo Prin-
cipi; Leonardo Sufferini; Diletta Tomassetti 

R IPOSANO IN CRISTO 

OH, VITA! Vivere o vivacchiare? - per giovani e non solo 
Domenica 14 ottobre 2018, ore 16 - Piazza S. Serafino (o teatro la Perla)  



Sono pochissimi i dati storici che i biografi forniscono su 
San Serafino, così come normalmente avveniva su testi 
scritti oltre trecento anni fa. Egli nacque a Montegranaro, 
nella Parrocchia dei Santi Filippo e Giacomo attorno 
all’anno 1540. Non è stato possibile stabilire la precisa 
data di nascita perché i registri di battesimo furono adot-
tati dalla Chiesa dopo il Concilio di Trento (1545-1563).  
Quando fu accolto dall’Ordine dei frati minori Cappuccini 
doveva avere almeno 17 anni poiché, diversamente, le 
“Costituzioni” del tempo non lo avrebbero consentito. 
Lasciato Montegranaro nel 1557, tornò nel suo paese na-
tale in rarissime occasioni, probabilmente non più di 
quattro volte. Dopo aver ricevuto la prima formazione 
nel convento di Iesi (1557-1558), frate Serafino fu man-
dato in un altro convento per continuare la sua formazio-
ne post-noviziato, allora detta “professorio” che doveva 
avere la durata di tre anni. Sulla base di diversi spunti 
tratti dalle sue biografie si 
presuppone che, per tale 
formazione, egli nel 1558 
fosse stato inviato a Cori-
naldo dove rimase sino al 
1561, per esser poi trasfe-
rito a Fermo (1561-1564) e 
quindi a Gradara, tra il 
1564 ed il 1567, località 
questa dove risulta abbia 
collaborato alla costruzio-
ne del convento (lui era 
muratore manovale). Nella 
primavera del 1566, al 
tempo in cui il frate era a 
Gradara, suo fratello Silen-
zio, mentre stava lavorando ad una casa, cadde da una 
impalcatura e si ruppe una spalla. A quei tempi fratture 
così disastrose portavano velocemente alla morte ed al-
lora le autorità comunali si rivolsero al Provinciale dei 
Cappuccini perché il frate montegranarese accorresse al 
capezzale del fratello ormai destinato alla morte. Quella 
fu la prima volta che, dopo nove anni, frate Serafino tor-
nò a Montegranaro. I biografi raccontano che, dopo aver 
miracolosamente guarito il fratello, egli riprese subito la 
strada del ritorno a Gradara. Fu proprio la miracolosa 
guarigione di Silenzio a far chiedere a gran voce la fonda-
zione in paese di un convento per i Cappuccini e la richie-
sta fu avanzata, al Capitolo Provinciale dei Cappuccini che 

QUELLE POCHE VOLTE CHE SAN SERAFINO  
TORNÒ A MONTEGRANARO  

si teneva a Macerata il 4 luglio 1566. In tale occasione venne 
richiesta l’autorizzazione alla edificazione a Montegranaro di 
un convento per i Cappuccini, nel quale far dimorare fra Se-
rafino, già conosciuto come “il frate che guarisce da tutti i 
mali”. Avuta l’approvazione dal Capitolo Provinciale dei Cap-
puccini, il Comune iniziò le relative procedure. Così il primo 
Convento dei Cappuccini fu fondato il 16 maggio 1568 in u-
na contrada montegranarese chiamata “monte di Santa 
Margherita” (attuale Villa Tentoni) ma si dette inizio ai lavori 
solo il 12 maggio 1569 e nel 1570 chiesa e convento erano 
già terminati ed il suo costruttore fu proprio Silenzio Piam-
piani, fratello di fra Serafino. Dopo il completamento dei la-
vori il Comune ritornò a chiedere al Provinciale di Cappucci-
ni di mandare fra Serafino a Montegranaro, ma non fu faci-
le, perché molti altri comuni volevano il “frate guaritore”. 
Alla fine il nostro comune ottenne soddisfazione e nel 1571 
frate Serafino fu inviato nel nuovo convento di Santa Mar-

gherita che si trovava dove 
oggi è Villa Tentoni. A Monte-
granaro, dove tornava per la 
seconda volta, egli compì 
molte guarigioni e restò per 
circa quattro anni. Mentre 
San Serafino dimorava nel 
convento di Santa Margheri-
ta, nel febbraio del 1574, im-
provvisamente si ammalò Te-
odora che in pochi giorni pas-
sò a miglior vita all’età di 70 
anni. Il figlio assistette la ma-
dre sino all’ultimo insieme ad 
un confratello perché, essen-
do laico professo e non sa-

cerdote, non poteva impartire l’estrema unzione. San Serafi-
no rimase nel piccolo monastero di Santa Margherita di 
Montegranaro sino al 1575, dopodiché fu inviato a Potenza 
Picena. La terza volta che San Serafino venne a Montegrana-
ro fu dal 1589 al 1590, per circa un anno, durante una gra-
vissima carestia che aveva colpito la Marca d’Ancona (la no-
stra regione) e l’Italia intera. Fu allora, raccontano i biografi, 
che nel settembre del 1589, Brigida Conventati, gentildonna 
sorella di ser Giulio Cesare, ebbe finalmente il figlio maschio 
desiderato da tanto tempo. Prima di portare il neonato in 
chiesa per il battesimo, fu chiamato fra Serafino perché lo 
benedicesse e questi, subito accorso, con volto estatico, lo 

IL ROSARIO: UN’ARMA CONTRO  
IL “GRANDE ACCUSATORE” 

Daniele Malvestiti 

Ti ringraziamo, o Padre, per questo cibo e perché ci doni il tuo Figlio Gesù 
come pane per la nostra vita interiore e per l’unità della nostra famiglia. 

Con lui ti benediciamo! Amen. 

Preghiamo ...a tavola in famiglia 

prese in braccio e innalzandolo per tre volte verso l’alto, 
mormorò “…in paradiso…in paradiso…in paradiso…”. 
Quindi, dopo averlo benedetto, se ne andò senza dare 
spiegazioni, lasciando i genitori stupiti per quello strano 
comportamento, a cui tuttavia non fu dato eccessivo pe-
so. Il bambino ricevette il battesimo ma purtroppo, poco 
ore dopo, senza nessun motivo apparente e senza che i 
medici subito chiamati potessero dare alcuna spiegazio-
ne, il piccolo entrò in agonia e sul far della sera morì, tra 
la disperazione dei genitori, specie della madre Brigida. 
Questa, ripensando a quanto accaduto, cominciò ad o-
diare il frate, ritenendolo responsabile dell’accaduto e 
rinsavì solo in un secondo tempo, riuscendo a spiegarsi, 
pur nel dolore, che quella di fra Serafino era stata solo u-
na stupefacente profezia sulla Divina e superiore volon-
tà. A conferma di questo fatto, nell’antico libro dei bat-
tesimi della Parrocchia del SS. Salvatore, si legge: “9 set-
tembre 1589, Rodolfo figlio di Fabrizio Conventati e di 
Donna Brigida sua moglie, fu battezzato da frate Giovan-
ni Battista di Fano, Priore della chiesa di 
Sant’Agostino…”.  La quarta ed ultima volta che fra Sera-
fino venne a Montegranaro fu dall’aprile all’ottobre del 

1593, per soli sei mesi. Mentre dimorava nel convento di 
Santa Margherita, la moglie del fratello Silenzio, raggiunse 
i giorni del parto. Purtroppo le cose si misero molto male 
e dopo tre giorni di sofferenze frate Serafino fu avvertito 
che sua cognata Maria era ormai agonizzante sotto atroci 
dolori, affidata solo al conforto dei sacerdoti perché la di-
sponessero a ben morire. Frate Serafino dopo averla rag-
giunta e aver pregato brevemente, le formò sul corpo un 
segno di croce con il piccolo crocefisso d’ottone che tene-
va sempre nelle sue mani e subito la donna partorì un bel-
lissimo bambino che lo zio volle fosse chiamato Giuseppe. 
Il fatto della nascita è confermato dalla registrazione a pa-
gina 20 del libro dei battesimi conservato nell’antico archi-
vio della parrocchia dei SS. Filippo e Giacomo: “25 luglio 
1593. Giuseppe figlio di Mastro Silenzio Piampiani e di 
Donna Maria sua moglie fu battezzato da Don Valerio, Pri-
ore di S. Filippo, e compari furono Micozzo de Paulito e M. 
Flaminia di Giulio Cesar Conventati”. Dopo di allora San 
Serafino non tornò mai più nel suo paese natale, morendo 
nel convento di Ascoli Piceno alle ore 20 del 12 ottobre 
1604. 

Papa Francesco ha deciso di invitare tutti i fe-
deli, di tutto il mondo, a pregare il Rosario o-
gni giorno, durante l’intero mese mariano di 
ottobre (il 7 ottobre è la memoria della B.V. 
Maria del Rosario) e a unirsi così in comunione 
e in penitenza, come popolo di Dio, 
nel chiedere alla Madonna e a San Michele 
Arcangelo di proteggere la Chiesa dal diavolo, 
che sempre mira a dividerci da Dio e tra di noi. 
Lo rende noto un comunicato della Santa Sede. 
Nei giorni scorsi, prima della sua partenza per i 
Paesi Baltici - ricorda la Santa Sede - il Papa ha 
incontrato padre Fréderic Fornos, direttore 
internazionale della Rete Mondiale di Preghie-
ra per il Papa, e gli ha chiesto di diffondere in 
tutto il mondo questo suo appello a tutti i fe-
deli, invitandoli a concludere la recita del Rosa-
rio con l’antica invocazione Sub Tuum Praesi-
dium, e con la preghiera a S. Michele Arcange-

Continua  

lo che ci protegge e aiuta nella lotta contro il 
male (cfr. Apocalisse12, 7-12). La preghiera, 
aveva osservato il Pontefice l’11 settembre in 
un’omelia a Santa Marta, citando il primo libro 
di Giobbe, è l’arma contro il Grande accusatore 
che «gira per il mondo cercando come accusa-
re». Solo la preghiera lo può sconfiggere. I mi-
stici russi e i grandi santi di tutte le tradizioni 
consigliavano, nei momenti di turbolenza spiri-
tuale, di proteggersi sotto il manto della Santa 
Madre di Dio pronunciando l’invocazione Sub 
Tuum Praesidium (Sotto la tua protezione) 

Sotto la tua protezione 

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, San-
ta Madre di Dio. Non disprezzare le suppliche 
di noi che siamo nella prova, ma liberaci da 
ogni pericolo, o Vergine Gloriosa e Benedetta  

La preghiera a San Michele Arcangelo 

San Michele Arcangelo, difendici nella lotta: sii 
il nostro aiuto contro la malvagità e le insidie 
del demonio. Supplichevoli preghiamo che Dio 
lo domini e Tu, Principe della Milizia Celeste, 
con il potere che ti viene da Dio, incatena 
nell’inferno satana e gli spiriti maligni, che si 
aggirano per il mondo per far perdere le ani-
me. Amen  

Montegranaro, Via Solferino.  
Casa in cui si ritiene sia nato  

San Serafino, fotografata nel 1904  

A cura della Redazione 



Sono pochissimi i dati storici che i biografi forniscono su 
San Serafino, così come normalmente avveniva su testi 
scritti oltre trecento anni fa. Egli nacque a Montegranaro, 
nella Parrocchia dei Santi Filippo e Giacomo attorno 
all’anno 1540. Non è stato possibile stabilire la precisa 
data di nascita perché i registri di battesimo furono adot-
tati dalla Chiesa dopo il Concilio di Trento (1545-1563).  
Quando fu accolto dall’Ordine dei frati minori Cappuccini 
doveva avere almeno 17 anni poiché, diversamente, le 
“Costituzioni” del tempo non lo avrebbero consentito. 
Lasciato Montegranaro nel 1557, tornò nel suo paese na-
tale in rarissime occasioni, probabilmente non più di 
quattro volte. Dopo aver ricevuto la prima formazione 
nel convento di Iesi (1557-1558), frate Serafino fu man-
dato in un altro convento per continuare la sua formazio-
ne post-noviziato, allora detta “professorio” che doveva 
avere la durata di tre anni. Sulla base di diversi spunti 
tratti dalle sue biografie si 
presuppone che, per tale 
formazione, egli nel 1558 
fosse stato inviato a Cori-
naldo dove rimase sino al 
1561, per esser poi trasfe-
rito a Fermo (1561-1564) e 
quindi a Gradara, tra il 
1564 ed il 1567, località 
questa dove risulta abbia 
collaborato alla costruzio-
ne del convento (lui era 
muratore manovale). Nella 
primavera del 1566, al 
tempo in cui il frate era a 
Gradara, suo fratello Silen-
zio, mentre stava lavorando ad una casa, cadde da una 
impalcatura e si ruppe una spalla. A quei tempi fratture 
così disastrose portavano velocemente alla morte ed al-
lora le autorità comunali si rivolsero al Provinciale dei 
Cappuccini perché il frate montegranarese accorresse al 
capezzale del fratello ormai destinato alla morte. Quella 
fu la prima volta che, dopo nove anni, frate Serafino tor-
nò a Montegranaro. I biografi raccontano che, dopo aver 
miracolosamente guarito il fratello, egli riprese subito la 
strada del ritorno a Gradara. Fu proprio la miracolosa 
guarigione di Silenzio a far chiedere a gran voce la fonda-
zione in paese di un convento per i Cappuccini e la richie-
sta fu avanzata, al Capitolo Provinciale dei Cappuccini che 

QUELLE POCHE VOLTE CHE SAN SERAFINO  
TORNÒ A MONTEGRANARO  

si teneva a Macerata il 4 luglio 1566. In tale occasione venne 
richiesta l’autorizzazione alla edificazione a Montegranaro di 
un convento per i Cappuccini, nel quale far dimorare fra Se-
rafino, già conosciuto come “il frate che guarisce da tutti i 
mali”. Avuta l’approvazione dal Capitolo Provinciale dei Cap-
puccini, il Comune iniziò le relative procedure. Così il primo 
Convento dei Cappuccini fu fondato il 16 maggio 1568 in u-
na contrada montegranarese chiamata “monte di Santa 
Margherita” (attuale Villa Tentoni) ma si dette inizio ai lavori 
solo il 12 maggio 1569 e nel 1570 chiesa e convento erano 
già terminati ed il suo costruttore fu proprio Silenzio Piam-
piani, fratello di fra Serafino. Dopo il completamento dei la-
vori il Comune ritornò a chiedere al Provinciale di Cappucci-
ni di mandare fra Serafino a Montegranaro, ma non fu faci-
le, perché molti altri comuni volevano il “frate guaritore”. 
Alla fine il nostro comune ottenne soddisfazione e nel 1571 
frate Serafino fu inviato nel nuovo convento di Santa Mar-

gherita che si trovava dove 
oggi è Villa Tentoni. A Monte-
granaro, dove tornava per la 
seconda volta, egli compì 
molte guarigioni e restò per 
circa quattro anni. Mentre 
San Serafino dimorava nel 
convento di Santa Margheri-
ta, nel febbraio del 1574, im-
provvisamente si ammalò Te-
odora che in pochi giorni pas-
sò a miglior vita all’età di 70 
anni. Il figlio assistette la ma-
dre sino all’ultimo insieme ad 
un confratello perché, essen-
do laico professo e non sa-

cerdote, non poteva impartire l’estrema unzione. San Serafi-
no rimase nel piccolo monastero di Santa Margherita di 
Montegranaro sino al 1575, dopodiché fu inviato a Potenza 
Picena. La terza volta che San Serafino venne a Montegrana-
ro fu dal 1589 al 1590, per circa un anno, durante una gra-
vissima carestia che aveva colpito la Marca d’Ancona (la no-
stra regione) e l’Italia intera. Fu allora, raccontano i biografi, 
che nel settembre del 1589, Brigida Conventati, gentildonna 
sorella di ser Giulio Cesare, ebbe finalmente il figlio maschio 
desiderato da tanto tempo. Prima di portare il neonato in 
chiesa per il battesimo, fu chiamato fra Serafino perché lo 
benedicesse e questi, subito accorso, con volto estatico, lo 

IL ROSARIO: UN’ARMA CONTRO  
IL “GRANDE ACCUSATORE” 

Daniele Malvestiti 

Ti ringraziamo, o Padre, per questo cibo e perché ci doni il tuo Figlio Gesù 
come pane per la nostra vita interiore e per l’unità della nostra famiglia. 

Con lui ti benediciamo! Amen. 

Preghiamo ...a tavola in famiglia 

prese in braccio e innalzandolo per tre volte verso l’alto, 
mormorò “…in paradiso…in paradiso…in paradiso…”. 
Quindi, dopo averlo benedetto, se ne andò senza dare 
spiegazioni, lasciando i genitori stupiti per quello strano 
comportamento, a cui tuttavia non fu dato eccessivo pe-
so. Il bambino ricevette il battesimo ma purtroppo, poco 
ore dopo, senza nessun motivo apparente e senza che i 
medici subito chiamati potessero dare alcuna spiegazio-
ne, il piccolo entrò in agonia e sul far della sera morì, tra 
la disperazione dei genitori, specie della madre Brigida. 
Questa, ripensando a quanto accaduto, cominciò ad o-
diare il frate, ritenendolo responsabile dell’accaduto e 
rinsavì solo in un secondo tempo, riuscendo a spiegarsi, 
pur nel dolore, che quella di fra Serafino era stata solo u-
na stupefacente profezia sulla Divina e superiore volon-
tà. A conferma di questo fatto, nell’antico libro dei bat-
tesimi della Parrocchia del SS. Salvatore, si legge: “9 set-
tembre 1589, Rodolfo figlio di Fabrizio Conventati e di 
Donna Brigida sua moglie, fu battezzato da frate Giovan-
ni Battista di Fano, Priore della chiesa di 
Sant’Agostino…”.  La quarta ed ultima volta che fra Sera-
fino venne a Montegranaro fu dall’aprile all’ottobre del 

1593, per soli sei mesi. Mentre dimorava nel convento di 
Santa Margherita, la moglie del fratello Silenzio, raggiunse 
i giorni del parto. Purtroppo le cose si misero molto male 
e dopo tre giorni di sofferenze frate Serafino fu avvertito 
che sua cognata Maria era ormai agonizzante sotto atroci 
dolori, affidata solo al conforto dei sacerdoti perché la di-
sponessero a ben morire. Frate Serafino dopo averla rag-
giunta e aver pregato brevemente, le formò sul corpo un 
segno di croce con il piccolo crocefisso d’ottone che tene-
va sempre nelle sue mani e subito la donna partorì un bel-
lissimo bambino che lo zio volle fosse chiamato Giuseppe. 
Il fatto della nascita è confermato dalla registrazione a pa-
gina 20 del libro dei battesimi conservato nell’antico archi-
vio della parrocchia dei SS. Filippo e Giacomo: “25 luglio 
1593. Giuseppe figlio di Mastro Silenzio Piampiani e di 
Donna Maria sua moglie fu battezzato da Don Valerio, Pri-
ore di S. Filippo, e compari furono Micozzo de Paulito e M. 
Flaminia di Giulio Cesar Conventati”. Dopo di allora San 
Serafino non tornò mai più nel suo paese natale, morendo 
nel convento di Ascoli Piceno alle ore 20 del 12 ottobre 
1604. 

Papa Francesco ha deciso di invitare tutti i fe-
deli, di tutto il mondo, a pregare il Rosario o-
gni giorno, durante l’intero mese mariano di 
ottobre (il 7 ottobre è la memoria della B.V. 
Maria del Rosario) e a unirsi così in comunione 
e in penitenza, come popolo di Dio, 
nel chiedere alla Madonna e a San Michele 
Arcangelo di proteggere la Chiesa dal diavolo, 
che sempre mira a dividerci da Dio e tra di noi. 
Lo rende noto un comunicato della Santa Sede. 
Nei giorni scorsi, prima della sua partenza per i 
Paesi Baltici - ricorda la Santa Sede - il Papa ha 
incontrato padre Fréderic Fornos, direttore 
internazionale della Rete Mondiale di Preghie-
ra per il Papa, e gli ha chiesto di diffondere in 
tutto il mondo questo suo appello a tutti i fe-
deli, invitandoli a concludere la recita del Rosa-
rio con l’antica invocazione Sub Tuum Praesi-
dium, e con la preghiera a S. Michele Arcange-

Continua  

lo che ci protegge e aiuta nella lotta contro il 
male (cfr. Apocalisse12, 7-12). La preghiera, 
aveva osservato il Pontefice l’11 settembre in 
un’omelia a Santa Marta, citando il primo libro 
di Giobbe, è l’arma contro il Grande accusatore 
che «gira per il mondo cercando come accusa-
re». Solo la preghiera lo può sconfiggere. I mi-
stici russi e i grandi santi di tutte le tradizioni 
consigliavano, nei momenti di turbolenza spiri-
tuale, di proteggersi sotto il manto della Santa 
Madre di Dio pronunciando l’invocazione Sub 
Tuum Praesidium (Sotto la tua protezione) 

Sotto la tua protezione 

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, San-
ta Madre di Dio. Non disprezzare le suppliche 
di noi che siamo nella prova, ma liberaci da 
ogni pericolo, o Vergine Gloriosa e Benedetta  

La preghiera a San Michele Arcangelo 

San Michele Arcangelo, difendici nella lotta: sii 
il nostro aiuto contro la malvagità e le insidie 
del demonio. Supplichevoli preghiamo che Dio 
lo domini e Tu, Principe della Milizia Celeste, 
con il potere che ti viene da Dio, incatena 
nell’inferno satana e gli spiriti maligni, che si 
aggirano per il mondo per far perdere le ani-
me. Amen  

Montegranaro, Via Solferino.  
Casa in cui si ritiene sia nato  

San Serafino, fotografata nel 1904  

A cura della Redazione 



“In principio non era cosi”. È con questo richiamo 
alle origini che Gesù introduce la sua risposta alla 
domanda sul divorzio. Penso un po’ al clima che si 
vive nelle famiglie quando si preparano le nozze. Si 
respira la bellezza e la dedizione reciproca degli 
sposi. Si vede quanto investimento viene messo 
nell'esperienza dell'amore 
nuziale. Spesso gli sposi 
dimenticano questi primi 
slanci, si lasciano appesantire 
da fatti e misfatti e si ritrovano 
come estranei, anzi, come 
nemici. Un breve commento al 
vangelo non può soffermarsi 
su ogni casistica e so bene che 
la dolorosa questione del 
fallimento di un matrimonio è 
ben più complessa. La vita di 
coppia qualche volta porta a 
dei vincoli ciechi dove non si esce più. Ma, almeno 
per alcuni casi, Gesù ci indica una via di soluzione 
che non sia la distruzione del matrimonio: il ritorno 
al primo amore, il far memoria dell'alba 
dell'amore. Ma il Signore lo fa, non solo tornando 
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IN PRINCIPIO 
alla storia degli sposi, ma al «in principio». A lì dove 
l'amore era una realtà che esprimeva il sogno di Dio. 
È lì, in quella bellezza, in quell'entusiasmo divino, che 
è possibile attingere forza per risolvere e non 
dissolvere, affrontare e non sfuggire i conflitti 
d’amore. L’amore matrimoniale per crescere deve 

fare memoria delle proprie 
origini. Senza questo memoriale 
esso si riduce a un sentimento 
effimero, all’attrazione 
istantanea che lascia il tempo 
che trova. È una sfida di crescita. 
E crescere in questo senso 
significa adeguare il nostro 
cuore e la nostra mente a quello 
che siamo in questo momento e 
Gesù non è uno che ama 
mettere dei paletti è uno che 
ama ricordarci che siamo 

chiamati a cose più grandi di quelle che tante volte 
viviamo. Senza questo salto di qualità, rischiamo di 
creare un grande divario tra ciò che vorremmo per la 
nostra vita e ciò che noi siamo in grado di costruire 
attraverso le nostre scelte. Don Lambert 
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Dal Vangelo secondo Marco 
Mc 10,2-16  

In quel tempo, alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, domandavano a Gesù se è lecito a un marito 
ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di 
scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa 
norma. Ma dall'inizio della creazione Dio li fece maschio e femmina; per questo l'uomo lascerà suo padre e sua ma-
dre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque 
l'uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. 
E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il 
marito, ne sposa un altro, commette adulterio». Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li 
rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo 
impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come 
lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di 
loro. 

SETTIMANA DALL’8 AL 14 OTTOBRE 2018 

MAR 

9 

 Ore 9:15 - chiesa di S. Serafino: S. Messa; segue Adorazione 
Eucaristica fino alle 12. Triduo animato da P. Claudio Corpetti 

 Ore 19 - chiesa di S. Serafino: S. Messa. Confessioni dalle 17:30 
 Ore 21:15 - chiesa di S. Serafino: preghiera del S. Rosario 

MER 

10 
 Ore 8:30 e 19 - chiesa di S. Serafino: SS. Messe. Disponibilità 

per le confessioni 
 Ore 21:15 - chiesa di S. Serafino: Liturgia penitenziale con di-

versi sacerdoti disponibili per le confessioni 

VEN 

12 
 FESTA DEL SANTO PATRONO: SS. Messe ore 7—8:30—10—11:30  

presieduta dall’arcivescovo Rocco—17:30  presieduta dal ve-
scovo Armando—19 

 Ore 10:30 - chiesa di S. Serafino: Rosario e S. Messa 
“dell’anziano”. Segue il pranzo: per prenotare presso Laura 
Spillo 0734 891784 o Franca Gentili 0734 889384 

 Ore 14:45 - ritrovo presso “Buffetti”: caccia al tesoro per bam-
bini e ragazzi 

 Le SS. Messe “prefestive” nelle chiese secondo il solito orario  
 Ore 24 - chiesa di S. Serafino: veglia di preghiera notturna per 

giovani e per tutti. Si conclude con la S. Messa alle 5:30 

SAB 

13 
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GIO 

11 
 Ore 8:30 e 19 - chiesa di S. Serafino: SS. Messe. Disponibilità 

per le confessioni 

 Ore 11 - piazza S. Serafino: S. Messa degli “Anniversari” (25°, 
50° e 60° di matrimonio) 

 Le altre Messe nel seguente orario: ore 8 S. Serafino; ore 9:30 
S. Maria (attenzione all’anticipo!) e ore 10 S. Liborio; le Messe 
delle 11:30 a S. Liborio e delle 12 a S. Maria non vengono cele-
brate; ultima Messa alle ore 19 a S. Serafino (non a SS. Filippo 
e Giacomo) 

 Ore 21:00 Processione con l’urna del Santo accompagnata dal-
la banda Omero Ruggieri 

DOM 

14 

Enrico Angeletti ; Aida Angeletti Tirabassi ; Elena Bosoni; Margherita 
Colletti; Christian Donnari; Alice Galizi; David Mohamed; Filippo Prin-
cipi; Leonardo Sufferini; Diletta Tomassetti 

R IPOSANO IN CRISTO 

OH, VITA! Vivere o vivacchiare? - per giovani e non solo 
Domenica 14 ottobre 2018, ore 16 - Piazza S. Serafino (o teatro la Perla)  
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